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La domenica “giorno della fede”

e “giorno dell’Eucaristia” 

50.   Proprio perché l’Eucaristia è una celebrazione che avviene nella fede ed è essa stessa un gesto di fede, che nasce dall’annuncio e dall’ascolto della Parola di Dio e in questa Parola trova il suo alimento, la domenica – quale giorno che trae la sua origine e la sua configurazione dall’Eucaristia – è e deve essere, per antonomasia, il “giorno della fede” e, in un certo senso, il giorno più proprio per l’annuncio e l’ascolto della Parola di Dio. 

È quanto avviene, anzitutto, attraverso la stessa  celebrazione dell’Eucaristia, che è inscindibilmente mensa della Parola e mensa del Pane di vita. Nella Messa, la Parola di Dio, annunciata di domenica in domenica secondo il ritmo dei tempi e delle feste dell’anno liturgico, si presenta come un efficace strumento per aiutarci a “conoscere”, “contemplare”, “amare” e “seguire” il Signore Gesù, centro e cuore dell’evangelizzazione. Questa stessa Parola ci presenta, di volta in volta, i “misteri di Cristo” e della sua vita e si rivela, così, come un prezioso e insostituibile itinerario di fede e di trasmissione della fede: un itinerario che, di anno in anno, fa crescere la fede e la rende più convinta, matura e testimoniante.

Questo annuncio e ascolto della Parola di Dio può e deve estendersi e svilupparsi anche in altri momenti, al di là della Messa, mediante un esercizio del ministero della Parola che trova nella catechesi e nell’accostamento personale, familiare e comunitario della Sacra Scrittura le sue espressioni più tipiche e ordinarie. 

In tale prospettiva, è opportuno domandarsi se, come già avviene in alcune realtà della nostra Diocesi, alcuni incontri di catechesi non possano trovare la loro collocazione proprio nella giornata di domenica, magari in felice connessione con il rilancio della “domenica in oratorio” o con la proposta di qualche “domenica insieme”.

51.    La caratteristica più tipica e decisiva della domenica è, in ogni caso, quella di “giorno dell’Eucaristia”. La domenica è, anzitutto e soprattutto, il giorno in cui “i cristiani vanno alla Messa”. Andando alla Messa, riconoscono di essere convocati dal Signore per formare la sua Chiesa. Esprimono la loro obbedienza al comando di Gesù «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19), riconoscendo in lui, come l’apostolo Tommaso, il loro Signore e il loro Dio (cfr. Giovanni 20, 28). Proclamano e testimoniano la loro fede nella morte e risurrezione di Gesù, centro e fine della loro vita e di tutta la storia. Annunciano a tutti che la salvezza viene solo dal Signore. Affermano la loro certa speranza nella vita eterna, perché si nutrono del Corpo crocifisso e glorioso di Cristo, nell’attesa del suo ritorno alla fine dei tempi. 

La partecipazione alla Messa, allora, più e prima che un precetto, è l’irresistibile bisogno del cuore di dire e di celebrare, in comunione con i fratelli, la propria fede. Come tale, non può non costituire, per ogni battezzato, il “cuore della domenica”. 

Lo stesso “precetto”, piuttosto, va visto come un dono che la saggezza materna della Chiesa ci offre perché, obbedendovi, ciascuno di noi non venga meno al compito missionario che il Signore gli ha affidato e non spenga quel dinamismo di fede e di testimonianza che la stessa Eucaristia infonde nel suo cuore. Riflettiamo con matura responsabilità su quanto Giovanni Paolo II, in questa prospettiva, sottolinea nella Novo millennio ineunte: «Stiamo entrando in un millennio che si prefigura caratterizzato da un profondo intreccio di culture e religioni anche nei paesi di antica cristianizzazione. In molte regioni i cristiani sono, o stanno diventando, un “piccolo gregge” (Lc 12, 32). Ciò li pone di fronte alla sfida di testimoniare con maggior forza, spesso in condizione di solitudine e di difficoltà, gli aspetti specifici della propria identità. Il dovere della partecipazione eucaristica ogni domenica è uno di questi» (n. 36).

La domenica è e deve essere “giorno dell’Eucaristia” per tutti i battezzati. È e lo deve poter essere sempre di più per quanti, tra i fedeli delle nostre parrocchie, vorrebbero partecipare alla Messa, ma non lo possono fare o per la malattia o per l’età. 

A tale proposito, è particolarmente prezioso il servizio svolto dai Ministri straordinari della Comunione eucaristica. Infatti, «visitando i malati o gli anziani e portando loro l’Eucaristia essi manifestano l’attenzione dei pastori e l’amore della comunità ai fratelli sofferenti che non possono frequentare la chiesa» (Sinodo 47°, cost. 54, 2f). Il loro è un ministero che concorre a far brillare maggiormente il volto missionario delle nostre comunità, poiché, con il loro gesto e il loro impegno, manifestano e mettono in atto un tratto di quell’andare a ogni persona, per portarle il dono di Gesù, Parola e Pane di vita, che costituisce l’essenza del compito missionario. 

Impegniamoci tutti affinché questo servizio sia sempre promosso e diffuso con intelligente larghezza in ogni parrocchia, individuando anche le modalità più opportune e comunitariamente visibili per poterlo svolgere anzitutto nel giorno di domenica. 
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